
Nel corso del 1993 i guai della Germania 
continueranno a condizionare il vecchio^ 
cclntinente. /Tutte fallitele politiche ' ^ ^ 
economiche sperimentate fino ad oggi 

Paura per una possibile disoccupazione 
di massa. Stretta salariale di lungo periodo 
• Inglesi alle prese con le strategie di crescita 
Italia al palo sullàpòliticaindustriale 

L'Europa nella morsa della crisi 
Nefl'armodelksfidaei^opeaarrivanostagnazioneec^ 
1993, l'anno della sfida europea si trasforma nel
l'anno della stagnazione e della crescita zero. I guai 
della Germania continueranno a condizionare il 
vecchio continente, ma è l'insieme delle politiche 
economiche sperimentate finora ad aver fallito i 
propri obiettivi. I conservatori inglesi alle prese con 
una strategia di crescita, l'Italia al palo sulla politica 
industriale. Paura per la disoccupazione di massa. 

ANTONIO POLUOSAUMBUII 

• i ROMA, y Sarebbe dovuto >:; 
essere l'anno europeo per ec- ì> 
cellenza con tutto il clamore •s 

dei grandi avvenimenti e inve- ; 
ce l'Europa celebra più le tee- '.} 
nlche della sopravvivenza che .,-
non i fasti di un sogno ormai ''• 
trasformatosi in illusione. Mer- • 
calo unico senza barriere o , " 
quasi, capitali liberi e selvaggi' 
in grado di correre alla ricerca .-'• 
del miglior investimento, buro- : 
crazie di frontiera ridotte al mi-
nimo, risparmi di costi per le • ' 
imprese, nuove opportunità di -
lavoro, di scambi: un Eldorado • 
al posto degli egoismi nazio- .1 
nali, una locomotiva liamman- • 
te. in un mondo in cui le vec- i: 
chic locomotive. Usa e Giap- ;• 
pone, si sono inceppate. Alcu- %' 
ni economisti avevano pure .' 
fatto dei calcoli sulla forza del- -
la spinta alla crescita grazie al •' 
risparmio derivante dall'abbai-
Umenlo delle, frontiere per •: 
merci e persone: almeno uno -
0,Sl*'(n più.'Nortsè nefarà ;.; 
nulla. Il sogno è rinviataadata s 
da destinarsi In Europa l'unico -
appuntamento nell'agenda \ 
1993 è quello con la recessio- . 
ne o nel peggiore dei casi con ' 
un lungo periodo di depressio- ; 
ne sociale ed economica. Dal- "••• 
l'eurosclerosi - - all'euroforia, V. 
dall'euroloria ritomo quasi im
mediato all'eurosclcrosì: cosi il r, 
britannico Financial Times ha ; : . 
descritto la parabola del so
gno. La differenza rispetto alla ,V 
prima eurosclcrosi è che l'/m- ' • 
passe in cui si trova adesso • 
l'Europa ha minato le fonda- , 
menta della stabilità sia dei si- ' 
stemi politiciche delle econo- '• 
mie. Per molti l'appuntamento ' 
tf^ià arrivato, per l'Italia e la " 
Gran: Bretagna innanzitutto, ••-
paesi che non a caso sono stati : 
I primi a staccarsi dal carro V 
monetario europeo sotto I col- "i 
pi' dell'attacco massiccio e '• 
prolungato della speculazione. "'' 
finanziaria. Per altri la scaden- " 
za rischia di arrivare molto pre-
sto. La Germania è sul filo del '•:• 
rasoio di fronte alla prospettiva u 
della crescita zero. La Francia " 
cerca di mascherare il costo"•'. 
eccessivo del franco forte con •'•, 
le virtù della diplomazia del >. 
contenimento geopolitico del "• 
/xirtner tedesco, ma deve fare i -' 
conti con una violenta ondata 8: 
di nuova disoccupazione (or- ,• 
mas a tre milioni di unità) e "' 
una crisi del sistema bancario ", 
e assicurativo che sta frustan- '•:-
do la produzione. In Spagna :"; 
non incanta più Implosione fi

nanziaria della Borsa di Ma
drid. A fine d'anno si sono 
moltiplicati gli allarmi delle 
principali istituzioni finanziarie 
intemazionali. Tutti in fila, dal-
l'Ocsc al Fondo monetario, a 
correggere al ribasso le previ
sioni di crescita per.il 1993. 
Tutti concordanti nel medesi
mo giudizio: la tempesta valu
taria europea ha messo a nudo 
sia le debolezze strutturali del
le economie sia la forza dei 
mercati che hanno impiegato 
solò qualche giorno a smonta
re quello che ministri e .ban
chieri centrali avevano cercato 
accuratamente di . costruire: 
l'unione monetaria europea. 
Tutti concordanti sul cambia
mento delle emergenze: non 
più 11 controllo dell'inflazione, 
bensì il superamento della pa
ralisi economica, la crescita 
della produzione industriale, 
la creazione di posti di lavóro. 
Tardivo ritorno a Keynes. Qal: 
l'ossessione' monetarista"alla 
riscoperta delle virtù dello Sta
to attivo con la differenza che 
risalire da un'ennesima scon
fitta delle ricette applicate fino 
a ieri è più difficile. /- -• ; 

Trai! 1985cil 1991,settean-
ni di vacche grasse per l'Euro- ' 
pa nei quali venne concepita 
l'idea dell'unione 'europea, 
della moneta unica per tutti, la 
disoccupazioe era tornata ai li
velli degli anni sessanta. Nella -
Cec vennero creati H,<1 milioni 
di nuovi posti di lavoro. Né Sta- i 
ti Uniti nè.Giappone poterono ,' 
vantare successi analoghi. Il 
70% dei posti venne occupato • 
da donne. Ora le cose stanno . 
diversamente e l'Europa viene 
segnalata • dall'Ocse come . 
un'area a rischio disoccupa- , 
zione. Le statistiche non spie
gano tutto: se in Italia la media ; 
è dell'I 1%, un conto è il 20% . 
del mezzogiorno un altro con-
to è il 7-8% nel Veneto dove la ; 
disoccupazione era pratica- '-
mente sconosciuta. Nel cuore ' 
della Germania l'industria au- • 
tomobilistica sta scaricando 
decine di migliaia di addetti. ,• 
Cost l'industria chimica Ingle- ; 

se. Cosi le acciaierie francesi. I ; 
minatori spagnoli stanno peg- • 
gio dei caschi gialli scozzesi, i .: 
portuali di Amburgo peggio 
dei camalli di Genova. L'Euro-
pa produce meno, consuma ;, 
meno ma continua a importa- ' 
re di più nonostante la bassa '• 
domanda dai giapponesi, da : 
Taiwan, dalle altre Tigri asiati- • 
che. Con le svalutazioni di cin

que monete dello Smc aumen-
ta anche la guerra commercia- -
le Interna, ciascuno piazza sui 
mercati ciò che ha e se ciò che . ' \ 
ha costa meno ha più probabi- • 

'. lità dj vendere. Hanno ragione ' 
gli economisti della squadra di 
Clinton quando avvertono gli •• 
americani che le regole del : 
gioco nel commercio mondia- ;;. 

' le saranno in futuro fissate da
gli europei, o meglio saranno •'; 
fissate in una Eùropa'tcatro del ,' 
conflitto oligopolistico fra im- '.t 

. prese multinazionali- europee, .; 
americane e giapponesi. E la ,. 
dimensione del mercato del • 
vecchio continente, la sua ere- •: 
scente integrazioni e le sue : 

grandi occasioni di scala a ren- •-' 
dere possibile questo muta- e 
mento di scena. Questo, però, - • 
non avverrà presto a causa del- • 
la recessione e della slagna- : 
zione degli investimenti che ha r-
fatto mettere nel cassetto i 
grandi progetti. ,,-•. 1:-.-.î -'--»;'r--;V-

Non c'è un livello preciso di 
tollerabilità sociale della di- ' 
soccupazione, ma c'è un limi-
te che riguarda la percezione -
dei pericoli che la disoccupa- ••', 
zione comporta: l'instabilità ;£ 
del reddito, l'incertezza sulle " 

garanzie dello stato sociale di
magrito dalle discipline, fiscali 
e che continua, a costare pa
recchio ai cittadini, la consi
stenza dell'indebitamento dal 
quale imprese e famiglie, non 
si sono ancora affrancate. A 
Bruxelles hanno calcolato che 
entro il 2010 la forzalavoro cre
scerà dei paesi della Cee del 
.lSX.e ciò richicderà'alrneno 
25 milioni di posti di lavorò! in 
più. La Germania ha accòlto 
quest'anno circa mezzo milio
ne di rifugiati dall'Est se-la 
Russia dovesse deflagrare in 
quanto comunità seguendo le 
orme della Csi non basterà l'e
sercito a far funzionare il filtro 
alle frontiere. ••••--• • -•» --• • 
:. Che cosa è successo in Eu
ropa? Le risposte più tradizio
nali sono grossomodo due: 
una riguarda la dimensione in
temazionale del calo della do
manda, l'altro le politiche eco
nomiche perseguite. L'am
biente intemazionale e princi
palmente la recessione ameri
cana con il suo carico di debiti 
contratti - nei confronti1 'del 
mondo intero hanno agito da 
catalizzatore della stagnazione 
al di qua dell'Atlantico. E in 
Europa sono stati i modi e i 

tempi dell'unificazione tede-
: sca in contrasto con la razio- ' 
" natiti economica a far avvitare : 
. • la Germania e i suoi partnersa 
-, se stessi. Il cambio del marco 
^orientale con il marco occi-
V dentale 1 a 1 sarebbe l'errore \ 

originario dal quale sono poi * 
- discesi tutti, gli altri. Avendo '. 

'•:. perso la Bundesbank la vanta: 
' : ta autonomia dal potere politi: 
" ; co :'a'' casft pròpria (visto "che ; 

: premeva per una unificazione ' 
i ; nel lungo periodo), la banca 
, ; centrale tedesca si è. poi rifatta 
; sull'Europa imponendo all'è- . 
',.,' stero di pagare una parte con- ' 
esistente dei costi dell'unifica- ' 
•. zione con la Rdt attraverso i 

. tassi di interesse. Il cancelliere 
' ; Kohl si proclamava per l'unio- ; 
"•, ne europea, ma la ricetta della 
'•".! Bundesbank gli è andata sem-
.* pre bene. La fine del thatcheri- \ 
- ! smo come modello cconomi-

co in Gran Bretagna e la fine 
' ; del consociativismo italiano : 

che aveva Ingigantito il deficit 
pubblico fino a farlo esplodere • 

. con tutto il carico di inflazione, 
,-;i disoccupazione mascherata: e 
;'ideperimento della (.struttura ; 
- • produttiva nazionale, sono sta

te la basi sulle quali ha agito , 

feffetto Germania. Dalle con-
cause si risale facilmente alla . 

: corresponsabilità. •-»-...-
• In parallelo con la ricerca di 

' una ricetta buona per sostene
re la crescita una volta stabilito ' 

' che non basta ridurre il costo " 
: del denaro per ottenerla o ri
petere inviti alte- banche, alle 

: imprese ad investire, ai consu
matori a spendere soldi che t 
hanno, già impegnato per pa-
gare i debiti contrarli negli an
ni d'oro in cui conveniva inve-1. 

: stire in Borsa e non nei fondi 
; pensione, alcuni autori aldi là 
- e al di qua dell'Oceano srsono ; 
- esercitati a cercare delle rispo-: ! 
ste plausibili agli interrogativi ,v 

sulla recessione. L'inglese Wil- '• 
liam Keegan nel suo TheSpec- : 

\ tre of Capitalism (Lo spettro ' 
del capitalismo), in linea con ' 

:il francese Michel Albert e l'a- y. 
.mericano Robert Reich (uno • 
dei consiglieri di Clinton'e' il :: 
teorico • della dinlonomics), '. 
sostiene per esempio che le • 
imprese raggiungono migliori ;:, 
risultati in un ambiente, nel ; 

; quale la concorrenza è sup-:;, 
; portata da istituzioni di colla-. 
borazione sociale (con i sin
dacati) e di coordinaménto « 
(dei governi) Se queste istitu

zioni non ci sono o sono state 
smantellate come in Gran Bre
tagna, Francia e Italia, ci sono 
ma sono in crisi come in Ger
mania, vanno inventate o ripri
stinate in fretta dai governi. È 
l'assenza di queste istituzioni 
ad aver impedito una risposta 
razionale e guidata agli eccessi 
dèi thatcherismo e dell'euforia 
finanziaria degli anni '80. Una 
dimostrazione di un tale as
sunto sta nella disoccupazio
ne: il laissez Unire britannico ha 
prodotto il più alto tassodi di
soccupazione in tre soli anni, 
in Germania {dell'ovest) e Da
nimarca, dove il- mercato del 

; lavoro 6 il più regolato d'Euro
pa, la disoccupazione è ai mi
nimi . •:,/•• • :.•*•••!'•.•'•: ••;'.:•• 

Per reagire alla recessione i 
governi europei cercano di ap
plicare una via clintoniana al
l'economia ancor prima che 
Clinton la sperimenti a casa 
propria: Paradossalmente è 
solo il conservatore britannico 
Major a parlare in Europa di 
strategia della crescita cercan
do un difficile matrimonio tra 
rigore monetario e rilancio 
economico, tra inflazione e ri
presa. Il pacchetto europeo di 
investimenti deciso venti giorni 
fa a Edimburgo dai 12 è picco
la cosa rispetto alla dimensio
ne quantitativa di investimenti-
chiave di cui ha bisogno l'Eu
ropa. Del problema se ne/infi
schia il socialista''Mitterrand 
nella, speranzaRitenere iiijo 
alle elezioni'di'marzo'ìl postò 
sulla groppa della piccola Eu
ropa . fondata .sull'alleanza 
franco-marco. E se ne infischia 
pure il governo Amato salvo 
poi fare appello all'emergenza 
nazionale contro la disoccu
pazione sfuggendo al proble
ma principale: la politica indu
striale; Il motore keynesiano 
(più spesa pùbblica per il ri
lancio economico) è rallenta
to dal peso dei debiti dei go-

: verni. La Gennania che ha soli
de, tradizioni di cooperazione 
sociale dalla fabbrica allo stato 
si trova nei pasticci perchè de-

' ve aumentare le imposte per fi-
- nanziare la ricostruzione al

l'est il che peri tedeschi dell'o
vest -equivale'a; un abbassa
mento dello standard di vita in 

'virtù di uh'vantaggio futuro 
- troppo generico. La riforma fi
scale è stata annunciata da 
«ohi per il 1994-95. Nel (rat-

; tempo, su una cosa i governi 
, europei, sembrano concorda-
. re: il rilancio, che sarà di pic
colo cabotaggio, passerà per 

' ora attraverso una stretta sala-
' naie di'lungo periodo. I metal
meccanici tedeschi lo hanno 

- già intuito. I sindacati italiani lo 
'hanno già accettato. Qui ri-
: schia di saltare uno dei poli di 
quella collaborazione tra le 
parti sociali che forse è una 
delle chiavi di volta per evitare 
uria depressione prolungata e 
che rappresenta volente o no
lente uri insostituibile stimolo 
al consumo .»;• 

MMME 

Auto giapponesi 
in auararitena 
Vietato imi 
Il governo ha messo in quarantena le auto costrutte 
in Giappone. La conferma viene dal ministro per il 
commercio estero, Claudio Vitalone. Le importazio
ni di vetture prodotte dalle industrie del Sol Levante 
saranno bloccate fino a quando non sarà rinnovato 
l'accordo a livello comunitario. Dal provvedimento 
sono però escluse le auto giapponesi fabbricate di
rettamente in Europa. ;••:-:,„.'•". ... "'."•""..,".,''.'"•'",'.'.'"..;; 

MICHELE URBANO 

• f i MILANO. Per le auto del 
Sol Levante il '93 porta la qua
rantena. La «sentenza» è del 
Ministro per ileommercioeste- ' 
ro, il de Claudio Vitalone. n '•', 
motivo? Il mancato accordo, in •••'• 
materia di regimi di importa
zione, intervenuto in occasio-
ne del Consiglio dei ministri 
comunitari del. 21 .dicembre 
scorso. „.-.-...>-"•-.-ry•:•...,•;:!.•; '• 
~ ' SI. per l'industria giappone-
se dell'auto, gli anni del mira
colo e di «boom» straordinari, '• 
sembrano lontanissimi La crisi • 
del mercato'delléiìù'atBró'ruótc *t 
vale in Patria cóme in Europa. '' 
E che l'Italia le sbatta la porta -
in faccia - anche solo momcn- ' ' 
taneamente - non è certo di ' 
buon auspicio per un anno ; 
che tutti gli esperti prevedono " 
nerissimo. Ma cosi è. La con- ' 
ferma delle notizie pubblicate ; 
dai giornali relative all'introdu
zione di un divieto-a carattere -
temporaneo - sulle importa- . 
zioni dirette di vetture da Paesi . 
terzi, in particolare dal Giap-
pone, ha lo stesso effetto di * 
una mazzata. Che soddisferà ; 
soltanto le grandi case curo- < 
pee. A partire dalla Fiat, natu- -
ralmentc. «••;.':-v.: .-.-•- ; —•>.t.G."i 

• D'altra parte saltando ISpte-,. 
sa a livello 6111006011 governo '-
italiano ha dovuto prendere at- >-. 
lo che era venula meno l'effi
cacia di provvedimenti Cee di 
deroga o di sospensione dèi" 
divieti. Conclusione: ii ministe-. :, 
ro ha deciso di applicare, «in 
'attesa di nuove decisioni co- '•"-• 
munitane», i divieti di carattere: ' 
economico «previsti dalla nor
mativa vigente in materia di .. 
importazione». Attenzione pe
rò: dal blocco sono esclùse le ' 
auto «gialle» prodotte dirètta- -
mente in Europa, cioè le im- -
Donazioni indirette di vetture. :. -
A precisarlo - spegnendo gli in- ,, 
teressau' entusiasmi dèlie case . 
continentali che, come quelle , 
giapponesi sono alle prese, di.' . 
una situazione di mercato pe - . 
santissima - è sempre il mini- ' 
stro per il commercio estero 
che ricorda la vera novità di • 

questo inizio di '93: dal primo 
gennaio le dogane non ci sorto 
più. E quindi >è assolutamente 
libera l'introduzione in Italia di 
merci comunitarie provenienti 
dagli altri Paesi membri, ivi 
comprese quelle di Paesi terzi 
che abbiano assolto, in uno 
degli altri Paesi comunitari, al
le relative formalità di importa
zione». , . . - j. •; 

Per colossi come la Honda, 
la Toyota,.,Jai.Nissan.,,le spie 
d'allarme' rosso' avevano co
minciato » lampeggiare gli ulti
mi giòrrri<teWecchiò!ahr>ò;.:Ed 
era stato proprio il ministro per 
il commercio estero, l'andreot-
tiano di ferrò Claudio Vitalone, 
ad accenderle. Con una di
chiarazione, infatti, aveva sin
tetizzato gli obiettivi del gover
no: incentivare i prodotti italia
ni sui mercati Cee e promuo
vere gli investimenti esteri nel 
nostro Paese. Dietro l'impegno 
generico c'era però un siluro 
diretto nel lontano Pacifico: 
con un documento presentato 
al governo insisteva soprattutto 
nell'azione di contenimento 
della «distruption» del mercato 
dell'auto attraverso un rapido 
controllo e un severo richiamo 
alte norme.ciic tutelano.l'indù-
sfria europea e quellaitaliana. : 

rlx. Perchè'tonta tignósa preoc
cupazione? Risposta di Vitalo
ne: se nel '93 il trend delle ven
dite in Europa delle auto giap
ponesi si manterrà agli attuali 
livelli, per la Cee significherà la 
decurtazione secca di decine 
di migliaia di posti di lavoro, 

i Uria posizione che ovviamente 
riceve il sostegno delle grandi 
case automobilistiche conti
nentali. E dèi governo italiano. 
È l'ultimo giorno del '92. che 
porta a Vitalone l'incarico di 
svolgere un'opera di monito
raggio sull'import di auto «gial
le». L'obicttivo fi esplicito: 
«Controllare e assicurare il pie-
nò rispetto dei principi e delle 
regole stabiliti dagli accordi 
Cee». Per le vetture «made in 
Japan» destinate all'Italia è già 
vigilia di quarantena. 

• • R O M A «Il pnmo gennaio 1993 e una da
ta di transito, anche se, nella nostra immagi
nazione, è diventata un pò una data fatidica, 
come era giusto, perché bisogna dare la sen
sazione di punti di nfenmento concreti. Il 
mercato unico della Comunità europea è 
una grande realtà, che renderà più difficile 
tornare indietro e costituirà un altro elemento 
di irreversibilità» dell'integrazione continen
tale, «ma è una realizzazione graduale». Ra
niero Vanni d'Archiraf i, ambasciatore, è Tuo-
mo che, come nuovo commissario europeo, , 
gestirà l'attuazione e il completamento dei 
mercato intemo unico europeo, la cui data di ' j 
nascita è convenzionalmente fissata col pri- ; 
mo gennaio 1993. In questa intervista all'An- .' 
sa, vanni d'Archirafi traccia le linee ispiratrici -
del suo operato nell'esecutivo comunitario , : 
ed esprime fiducia nell'impatto del mercato 
unico e nella capacità dell'Italia «di parteci- •• 
pare pienamente alla costruzione europea», ' 
anche grazie all'opera di risanamento con- , ' 
dotta dal governo guidato da Giuliano Ama
to. Nella Commissione, ancora presieduta da ,.; 
Jacques Delors, Vanni d'Archirafi avrà la re- ' 
sponsabilità del mercato interno dei servizi fi- -
nanziari, della piccola e media impresa - un .-
posto che tocca da vicino gli interessi dell'e- : 
conomia italiana - e, infine, dei problemi isti- ; : 
tuzionali. Un cumulo ài incarichi che desta, •' 
fra gli esperti, come riferito dal Wall Street.; 
Journal, sorpresa nel vederli affidati a xina so- " 
lapersona. •<..,^A>._^<,.•-—.•.• •.-.,-. ,..'.•.-.,•-<..•'. 

. n mercato unico nasce Incompleto. Potrà 
funzionare, progredire, rispondere alle ai-

tese? 
Tra le grandi realizzazioni della Comunità 
europea, ve ne sono tre fondamentali una è 
l'Unione doganale, che fu completata in anti
cipo sul previsto e discende direttamente dal 
Trattato di Roma (la Costituzione della Cee, 
ndr); una è la politica agricola comune, la 
politica comune per eccellenza, la terza 6 il 
mercato interno, che si avvia a essere un ce
mento ancora più forte fra i Dodici e con i 
Paesi che si sono gradualmente avvicinati al
la Cee, primi fra tutti quelli delI'Efta che han
no'voluto lo Spazio economico europeo. Sul 
mercato unico, il velo si sarebbe dovuto leva
re ieri. Ma il grande mercato resta ancora uno 
sconosciuto. Gli anni dopo la decisione di 
realizzarlo, presa nel 1985, sono stati spesi 
per impostame l'impalcatura giuridico - legi
slativa, cioè per stabilire le norme che devo
no disciplinarlo. L'Unione doganale, un gran
de spazio senza dazi intemi, non poteva au
tomaticamente trasformarsi in mercato uni
co, perché vi erano gli ostacoli tecnici agli 
scambi, gli standard diversi, le residue vena
ture protezionistiche degli Stati espresse in 
una serie molto ampia, anche se ^identifica
bile, di freni, di inerzie, di passività. L'impal
catura giuridica ha smontato, quasi del tutto, 
questi ostacoli. Bisogna ora completarla, sen
za soluzione di continuità, in settori anche 
ampi sottratti a una circolazióne veramente 
libera, come le auto. Con il primo gennaio, 
comunque, sono scattati una serie di mecca
nismi che fanno un simbolo di questa data 
come la liberalizzazione degli appalti». 

RANIERO VANNI D'ARCHIRAFI 
Commissario Cee per l'Italia 

Il mercato unico sarà 
il vero cemento tra i Dodici 

n funzionamento e U completamento del „. 
• • i mercato interno «I tatreedano con la riaf- ' 

fennazione del criterio di sussidiarietà, 
' che significa non fare a Dodici quel che si : 

' può fare, magari meglio, da soli. È un nan- ' 
dlcap? ;.•';,.•••-••. r ••••••»••,.'••:.,"..,•'.."':''' 

' ' Il principio della sussidiarietà è vecchio come -
-. la Cee ed è sempre stato applicato: c'era un 
'•j criterio in base al quale alcune competenze -
' passavano alla Comunità, altre rimanevano • 
• ' agli Stati. La discussione su "chi fa che cosa" * 
•'. ci sarà , quindi, anche nell'attuazione del ' 
'; mercato intemo. Certo, oggi la sussidiarietà è ;., 
-/ più codificata in linee d'applicazione definite -, 
v dai Dodici al vertice di Edimburgo. Balza in . 

evidenza per due motivi. Primo, perché il 
" Trattato di Maastricht, che alza il livello del- : 

l'Unione, incontra opposizioni e desta incer- • 
tezze. Gran Bretagna e Danimarca hanno 
apertamente detto ai partner che una più . 

precisa e più netta applicazione del principio 
di sussidiarietà avrebbe facilitato il buon esito 
del problema Maastricht, nell'interesse di tutti ; 
e senza pregiudicare l'equilibrio istituzionale 
esistente. Secondo, la discussione sulla sussi
diarietà si imposta adesso perché l'edificio 
comunitario dopo Maastricht è molto svilup
pato verso l'orizzonte federale.'Ed è tipico 
degli Stati federali di avere regole disussidia-
rietà precise, in cui si dice cosa deve fare lo 
Stato federale e cosa fanno i Paesi federati. 
Ne trarrei da italiano motivi di soddisfazione 
e di incoraggiamento, essendo noi in Italia le
gati a una linea molto federalista e convinti 
che il futuro dell'Europa debba essere vera-
mentecomune». ...i «*JÌ••••<.• • ÌM-.^.V •••;,. 
• L'attuazione del mercato interno, pensato 
• per un'economia In espansione, In una fa

se di crisi non rischia di avere un Impatto 
negativo? ' '„ 

Lo sviluppo dei massimi sistemi batte ora il 
passo, perché dovremo aspettare mesi per 
sapere se Maastncht entrerà in vigore a Dodi
ci, come noi spenamo e crediamo possibile 
dopo Edimburgo, e perché stanno per co
minciare i negoziati per le nuove adesioni, il 
che introdurrà vanabili nel sistema. In questo 
momento, cercare di consolidare il cemento 
che è stato messo nel mercato intemo mi pa
re prospettiva importante e può essere il mo-

. (ore della Cee: fare, funzionare strutture già 
- impostate e dare anche una misura ai cittadi

ni dei vantaggi che ne possono derivare, in 
termini, per esempio, di prezzi e di disponibi
lità di prodotti. Durante il rodaggio, tutto que
sto potrebbe indurre una forte dinamica e fa-

' re: emergere quella, che è stata definita la 
• grande occasione-e il grande valore aggiunto 

della liberalizzaione dei mercati. Certo, il fat-
: to che oggi la congiuntura sia molto difficile 
,. proietta ombre, un pò su tutta la Comunità e 
•' sulle condizioni dei Paesi, specie di quelli in 
' difficoltà. Applicare in una fase di crisi una le-

gislazione costruita in un momento di espan-
- sione cambia le carte sul tavolo, lo pero pen-
• so che l'effetto dinamico del mercato intemo 
- potrà forse compensare gli effetti negativi e 
.credo che bisognerà cercare di premere il 
piede sull'acceleratore: non meno mercato 

' interno, c ioèjma più, per superare più rapi
damente l'eventuale impatto negativo della 
prima attuazione. ';":-••-. .#-»? •- -, ' ' - . - • 

I/Ralia è spesso lenta nel tradurre in prati
ca le direttive della Cee, anche sul mercato 
unico. Come vestirà 1 panni del censore dei 

'• • suol ritardi? "-'';•;' 

. ;u compito della Commissione è di aiutare tut-
.' ti i paesi a procedere in modo ordinato e .-
,'. puntuale sulla strada, che le decisioni comuni . 
' hanno segnato. L'Italia,Peonie altri.Paesi, In f 
, talvolta difficoltà, ma, quando nuota in mare 
". aperto, ha notoriamente, nuotato sempre oe- ;': 

ne, meglio di quanto le preoccupazioni della ':"•'• 
. vigilia lasciassero presagire. Credo che il mio g 
'•: compito sia di aiutare tutti, i j»esi, compresa "" 
'. l'Italia, adapplicare le direttive e ad inserirsi ":: 

nel modo più uniforme possibile in questo ,-' 
' • grande fiume che è il mercato interno. Se ci ;: 
-saranno degli .stimoli da dare, gli stimoli ver- '••'• 
ranno. Se vi sarà necessità di un lavoro di as- ; 
sistenza-e collaborazione, di vigilanza e con- ' 

• frollo su'tutti i paesi, esso verrà Tatto, Vltalia è '.' 
oggi impegnata con il governo Amato in un •?••• 
piano globale di risanamento profondo del- '* 

, l'economia, che opera su tutti i fronti^finan-
' ziario. di bilancio, del deficit pubblico, del ri- '•• 
sanamente dell'impresa intesa in senso ara- ' 

' pio -qui le privatizzazioni sono in prima linea 
-, di sistemazione di alcune posizioni èstre-

' inamente precarie (c'è un costo, ma sarebbe 
1 maggiore se non Io si facesse). Tutto ciò è t... 
' • più difficile in una congiuntura negativa, ma : 
' ' va fatto, non per la Comunità, ma per risana- :••. 
' re l'economia italiana. Nel contempo, questo • 
' ci permette di partecipare più pienamente al-
" la costruzione dell'Europa, nella quale v?do ;" 
' da decenni la via maestra per un'Italia mo

derna, più prospera e più consona all'imeres- ' 
se collettivo dei suoi cittadini. 
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